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LINEE e SUONI Sabato 15 novembre 1997l’Unità29
PFM in concerto

Nei teatri
d’Italia
la storia
del gruppo

Hendrix nelle parole del batterista che suonò al suo fianco nello storico concerto al Fillmore di New York

Buddy Miles: «Per ricordare Jimi
una reunion della Band of Gypsys»
«Suoneremo il 18 gennaio a Seattle», annuncia il musicista che con Hendrix condivise l’esperienza del primo gruppo rock
di soli neri, e che oggi, alle soglie del secondo millennio, continua a riproporre il repertorio del maestro.

Bluetones
Nuovo album
in arrivo
I Bluetones, al primo posto in
GB lo scorso anno con l’al-
bumdidebutto«Expectingto
fly»,hannoterminatodiregi-
strare il loro nuovo album. Il
cantante Mark Morriss ha ri-
velatocheormaistannocom-
pletando la fase di mixing,
quindi il lavoro potrebbe
uscire in febbraio,mese in cui
verràanche lanciato ilprimo-
singolo.IBluetoneshannola-
vorato all’album ai Rockfield
Studios, in Galles. Secondo
Morriss, il nuovo disco è «più
tosto, piùrock» delpreceden-
te. Il tour GB dei Bluetonessi
aprirà il 15 marzo dall’UEA di
Norwich.(Rol)

Giorgia
Tour
radiofonico
Ci hanno preso gusto. In via
Asiago 10, sede di Radiorai, ci
riprovano, dopo il successo
dei Backstreet Boys, che han-
no portato attorno al vecchio
palazzomigliaiadigiovanife-
stanti. E ci riprovano con
Giorgia, che darà nella sala
della radio uno dei concerti
del suo tour: giovedì prossi-
mo,20novembre,con«Man-
giotroppocioccolata».

Di Meola
Tournée
e nuovo cd
Ritorna a suonare dal vivo in
Italia Al Di Meola. Il tour par-
tiràdalFillmorediCortemag-
giore (Pc), lunedì 17 novem-
bre, per proseguire al Teatro
Carlo Felice di Genova, mar-
tedì 18 e per altre tappe nei
teatri di tutta Italia. Il noto
chitarristapresenteràl’album
«Orangeandblu».

MILANO. Dopoildisco, ilconcerto.
La Premiata Forneria Marconi ritor-
na sulle scene con un tour attesissi-
mo dai nostalgici anni Settanta.
”Ma ci saranno anche molti giova-
nissimi - spiega ilbatteristaFranzDi
Cioccio - ragazzi che ci hanno sco-
perto dai dischi dei loro genitori e
oggi sono curiosi di vederci in azio-
ne”.AssiemeaDiCiocciocisaranno
Flavio Premoli, Patrick Djivas e
Francesco Mussida, aiutatidaunse-
condo batterista e da due polistru-
mentisti.

«Perchè vogliamo suonare tutto
rigorosamente dal vivo, senza elet-
tronica e campionamenti» dice
Mussida. Il tour debutterà il 24 no-
vembre al teatro Colosseo diTorino
e proseguirà a Milano (27, Lirico),
Belluno (28, Comunale) e Rimini
(30, Novelli), per continuareconal-
tredatefinoal20dicembre.

”Abbiamo scelto i teatri perchè la
dimensionegiustaper lanostramu-
sica, così ricca di fughe repentine e
cambi d’atmosfera. Ci serviva una
cornice sobria dove far risplendere i
suoni” continua Di Cioccio. La sca-
letta proporrà un riassunto della
carriera di uno dei gruppi più im-
portanti del rock italiano, con un
ampio ripescaggio di vecchi pezzi,
riproposti negli arrangiamenti ori-
ginali, e qualche estratto dall’ulti-
mo album «Ulisse» uscito mesi fa e
che ha venduto sino ad oggi sessan-
tamila copie. I fans più impazienti
potranno ingannare il tempo che li
separadalconcertoconlospecial in
onda domenica su Italia 1, ore
23.50, dal titolo «Come ti va», che
presenta un ritratto della Pfm dalle
originiadoggi.

D.P.

TORINO. «È un onore essere asso-
ciato al mio fratello e amico Jimi.
Per me è un po‘ come se non fosse
mai morto: lui continua a vivere
dentro di me. E io sono orgoglioso
diportare ingirolasuamusica».Co-
sì parla Buddy Miles, uno dei pochi
che hanno avuto il privilegio di co-
noscere e suonare col più grande
chitarristadi tutti i tempi, JimiHen-
drix. Oggi Miles è un pacioso signo-
re con qualche acciacco di troppo
sul groppone, che si irrita per i con-
trattempi tecnicimasisciogliesubi-
to al ricordo di Jimi, con cui hadivi-
sounannodimusicaspericolatanel
lontano 1969 picchiando sodo sui
tamburi nel trio Band of Gypsys, il
primo grupo rock formato da soli
neri. Dove accanto a lui c’erano il
bassista Billy Cox e, su tutti, il genio
diHendrix.PrimaBuddyavevasuo-
nato con Wilson Pickett, Otis Red-
ding,MikeBloomfielde,dopo,avrà
l’occasione d’incontrare John
McLaughlin, Santana, David Bo-
wie,StevieWonder,Slash.MaJimiè
quello che ha lasciato il segno più
grande. E il batterista, alle soglie del
nuovo millennio, non dimentica il
passato.Vaintourcongruppidiver-
siproponendoiclassicidelmaestro:
inquestigiorniè in Italiaperunase-
rie di concerti assieme alla band
svizzera More Experience, che già
dal nome fa capire le intenzioni.
L’altra sera hanno suonato al Ma-
gazzino di Gilgamesh di Torino,
nell’ambito della rassegna Jazz in
Town sponsorizzata dalla Philip
Morris. E poi via, fino a fine no-
vembre, nei piccoli club d’Italia.

Partiamo dall’inizio,Mr. Miles:
quando ha incontrato Jimi per la
primavolta?

«Èstatounsaccoditempofa.For-

se trent’anni. Eravamo in Canada e
lui stavasuonandocongliIsleyBro-
thers. Poi le nostre strade si sono in-
crociatedinuovoalMontereyFesti-
val, dove ci siamo esibiti insieme
per la prima volta. Tra noi si è in-
staurato subito uno strano feeling,
difficile da definire: qualcosa che
partiva dalla musicaesiprolungava
nell’animo. Abbiamo diviso molte
esperienze lavorando a stretto con-
tatto in studio e sul palco. Si è in-
staurato, insomma, il classico rap-
porto d’intimità che hai con imusi-
cisti con cui lavori giorno e notte.
Un pò quello che sta accadendo an-
checonlamiabandattuale».

Con Jimi, però, era un pò spe-
ciale...

«Oh, sì. Ogni volta che c’era la
possibilità di fare qualcosa con lui
era fantastico, perché si creava
un’atmosfera magica e positiva, sia
dal punto di vista creativo che da
quello umano. C’erano momenti
belli e momenti brutti, certo, ma io
voglio ricordare solo i primi. E, per-
ciò, mi piace ricordare la parte mi-
gliore di Hendrix, che dava il massi-
mo ed era completamente se stesso
quando si fondeva tutt’uno con la
musica. Posso dire che in lui musica
e vita coincidevano. Per il resto era
un ragazzo tranquillo, gentile e
moltotimido,cheamavalapoesia».

C’è qualche episodio che ram-
mentapiùvolentieri?

Difficile dirlo, ci siamo divertiti
così tanto in quel periodo...Però c’è
unaneddotocuriososulconcertoal
Fillmore East di New York, che rap-
presenta bene l’esperienza della
BandofGypsys:dopolaprimaparte
della serata, il presentatore Bill Gra-
ham prese Jimi da una parte e gli
chiese perché non facesse un pò di

contorcimentiemossesexycomeal
solito.Noiciguardammounpòstu-
piti, rendendoci contoche lanostra
proposta non era del tutto capita:
perché quella band per Jimi rappre-
sentava una sorta di fuga musicale,
qualcosa di diverso con cui speri-
mentare e lasciare un pò in disparte
trucchi ed effetti speciali. Alla fine,
sebbene a malincuore, Jimi cedette
e noi ci divertimmo comunque. Il
pubblico, naturalmente, andò in
delirio».

A distanza di tanto tempo, co-
me giudica il «live» che è uscito
dai concerti della Band of Gy-
psys?

«Sono orgoglioso di aver suonato
in uno dei migliori dischi dal vivo
della storia del rock. E sono anche
orgoglioso di dirti che poche sere fa
ho sentito al telefono Billy Cox con
cui ho deciso di rimettere in piedi la
Band of Gypsys. Suoneremo il 18
gennaio in un festival di Seattle con
un nuovo chitarrista, Eric Gales,
moltobravo.E,ovviamente,nero».

Cosa ha provato il giorno della
morte di Jimi ec’erano delleavvi-
sagliediunasuaprematurascom-
parsa?

«No. E poco contano le tante ca-
lunnie sul suo conto. Io ricordo so-
lamente una grande tristezza. Ci ho
messo molto tempo a riprendermi
perché quel giorno io avevo perso il
miomiglioramico».

Lefapiacerevederequestonuo-
vo interesse verso la figura di Ji-
mi? E come giudica le ristampe in
cd dei vecchi dischi e la pubblica-
zione di nuovo materiale sotto il
controllodellafamigliaHendrix?

«Giusto così. Del resto la sua mu-
sica è attualissima, piace alle nuove
generazioni, e continua a influen-

zare gruppi e chitarristi, per altro
molto validi. Basti pensare a un’ec-
cellentebandcomeiLivingColour,
che hanno portato avanti il concet-
to della Band of Gypsys. E a nomi
come Joe Satriani, Steve Vai, Eddie
Van Halen e, persino, il giovanissi-
mo Jonny Lang. Il fatto è che la mu-
sica diHendrix era avantianni luce.
Echissàdovesarebbearrivata».

Ha mai pensato che qualche
chitarrista successivoavrebbepo-
tuto eguagliare la grandezza di Ji-
mi?

«L’unico che poteva avvicinarsi
era Steve Ray Vaughan, che aveva
un’impagabiledolcezzasudista.Ma
ancheMikeBloomfielderaungran-
de. Peccatose nesiano andati tuttie
due».

Lei è unartista legatoauncerto
periodo storico: cosa pensa di fe-
nomenipiùmodernicomeilrap?

«Sonoperplessosulrap.All’inizio
era una cosa interessante, ma non
mipiacequellocheèdiventato. I te-
sti sono troppo violenti, sembrano
a volteun’istigazioneverso i ragazzi
a mettersi in una gang, a fare rapine
e a uccidere. I risultati li abbiamo
tuttisottogliocchi.Emispiacemol-
to per la morte di Notorius e Tupac,
che erano dei musicisti creativi. Ma
condeimessaggitropponegativi».

Qualera,invece,ilmessaggiodi
Jimi?

«Unmessaggiouniversale,pacifi-
co e positivo, che voleva trasmette-
re un senso di libertà. Libertà di spi-
rito, linguaggio, opinione. Voleva
comunicare amore e gioiadi vivere.
Le stesse cose che io porto nei miei
spettacoli, ieri come oggi. Nel ricor-
dodiJimi».

Diego Perugini

A Bari il «Fez
Jazz Festival»
con Greg Osby

Via alla seconda edizione
del Fez Jazz Festival, che si
apre domani sera, allo
Snoopy club di Bitritto
(Bari), con il concerto della
compositrice e chitarrista
brasiliana Joyce, preceduta
dagli italiani Quintetto X. In
cartellone altri
appuntamenti di rilievo
sono quelli con Greg Osby &
the Jazz Convention,
giovedì 20 al Jimmi’z di Bari;
il sassofonista
afroamericano presenta il
suo ultimo album, inciso per
la Blue Note, ed al suo fianco
ci sarà una formazione di
jazzisti italiani. Sabato 22, di
nuovo allo Snoopy club di
Bitritto, sono di scena gli
inglesi The Three Deuces,
fautori di una miscela di soul
jazz e atmosfere da
Swingin‘ London. Il 18 e 19
spazio invece a quattro
gruppi lanciati proprio dal
«Fez»: alla Taverna Maltese
di Bari ci sono il Pippo
Lombardo Trio, al
«Bohemienne» c’è il Trio
Parmegiani-Falaschi-
D’Ambrosio, l’Open Sesame
Quintet al «Taylor’s», e il
Guido Orsini Hammon
Quartet al «D-Day».


